
«LE PRIMARIE alle quali io parteciperò con

la mia piattaforma politica e programmatica

costituiscono un passaggio indispensabile

per garantire oggi alla coalizione e domani al

governo compattez-

za e autorevolezza».

Più che un messag-

gio, è un avvertimen-

to a tutti gli alleati quello che Ro-
mani Prodi ha inviato ieri tramite
Willer Bordon all’assemblea di
«Italia dei valori»: gli elettori
non saranno chiamati a scegliere
solo un nome, ma anche un pro-
gramma di governo e soprattutto
un preciso progetto politico. Che
nel caso del Professore, assicura-
no i suoi collaboratori, sarà il do-
cumento ormai conosciuto come
«manifesto di Creta». Lo stesso
in cui, tra le altre cose, si sottoli-
nea la necessità di costruire la
Fed come soggetto «presente pri-
ma nella scheda elettorale e poi
finalmente capace di parlare al
paese con una voce sola». Se
dunque, com’è presumibile, il
Professore vincerà le primarie
(forse in ottobre) con questa pro-
posta, la forza del voto popolare
lo legittimerà a pretendere dalla
Margherita di adeguarvisi? Il fat-
to che l’obiettivo ultimo del ma-
nifesto fosse proprio questo lo
aveva già suggerito all’indomani
della sua pubblicazione il costitu-
zionalista Stefano Ceccanti.
«Fantapolitica», era stato il com-
mento di molti a un’analisi, che
potrebbe invece rilevarsi non co-
sì azzardata. In ogni caso, se ne
discuterà lunedì nell’assemblea
dei segretari dell’Unione indetta
da Prodi, dove si tratterà di deci-
dere con quali regole indire le
primarie. Ed è probabile che già
in questa sede venga nominata
una commissione ad hoc per de-
finire tutti gli aspetti tecnici. Una
base da cui partire, in realtà, già
c’è. Nell’autunno scorso, infatti,
Prodi aveva affidato ai politologi
Vassallo, Ceccanti, Gitti e An-
dreatta il compito di stendere
una bozza di statuto, che era stata
poi sottoposta al vaglio di un
gruppo di lavoro formato dai
componenti di tutte le forze della
coalizione e presieduta da Artu-
ro Parisi. Numerose le riunioni

della commissione, la cui attività
si era però dovuta interrompere
all’annuncio della rinuncia del
centrosinistra all’ipotesi delle
primarie. Senza che nel frattem-
po si fosse giunti all’accordo su
uno dei punti fondamentali: l’op-
portunità o meno di legare la
scelta del nome a quello della
piattaforma programmatica e
con quali modalità.
«L’idea che avevamo avanzato -
spiega oggi il diessino Maurizio
Migliavacca - era stata quella di
far esprimere sulla scheda agli
elettori due preferenze: una per il
candidato alla presidenza del
Consiglio e una per il delegato
provinciale da inviare a un’as-
semblea nazionale incaricata di
approvare, su proposta del lea-
der, il nuovo programma.
Il progetto però non aveva riscos-
so consensi unanimi e, soprattut-
to per l’opposizione di Rifonda-
zione comunista, si era infine
arenato, poco prima che la com-
missione cessasse i lavori. Si do-
vrà ripartire da qui, quindi, non-
ché dal problema delle condizio-
ni necessarie per presentare le
candidature. Nella bozza dei pro-
fessori era previsto che ogni no-
me dovesse essere accompagna-
to dalle firme di almeno 50 tra
parlamentari e consiglieri regio-
nali e di almeno 150 tra consi-
glieri comunali e provinciali. O,
in alternativa, dalle sottoscrizio-
ni di 15.000 cittadini di undici re-
gioni diverse. Nessuna norma an-
ti-Bertinotti quindi, anche se re-
sta da trovare la quadra sui nume-
ri delle firme che si richiedono.
Unanimità, invece, sul fatto che
la consultazione debba essere la
più ampia possibile. Il modello è
quello pugliese: chiunque potrà
accedere alle urne, previo versa-
mento di un piccolo contributo e
sottoscrizione su un apposito mo-
dulo di una dichiarazione di con-
divisione del progetto politico
dell’Unione. Intanto, comincia-
no ad arrivare i primi «se» e
«ma». «Noi vi parteciperemo so-
lo se si parlerà di programmi», fa
sapere Pecoraro Scanio, mentre
Mastella già annuncia che
l’Udeur si tirerà fuori.

I precedenti
in Italia

GliStati Uniti sono la casadelle
primarie.È infatti attraverso
questo sistemadiselezione
che i due principali partiti,
Democratici e Repubblicani,
scelgono i propri candidati alla
presidenza federale, o meglio i
delegati alleconvention dove i
nomivengono ufficializzati. Le
primariesi svolgono inmaniera
differentedaStatoa Stato.
Nellamaggior partedei casi
sono“chiuse” cioèpossono
parteciparesoloquegli elettori
chesi sonoregistrati inun
partitoe ricevono una scheda
incui ci sono solo i candidati di
quelpartitoCi sonoperò alcuni
Statidove leprimarie sono
“aperte”a tutti gli elettori.E
infineesistono i “Caucus”, cioè
assembleedipartito incui gli
iscritti decidono il candidato.

Negli Usa si sceglie
il candidato
alle presidenziali

Così nel mondo

Nel partitosocialista francese
sonogli iscritti a indicare la
candidaturaallepresidenziali.
Cosìadesempio accaddenel
1995quando fu indicatoLionel
Jospinche giàera segretario
delpartito.Unacarica che
Jospinaveva assunto inun
momento moltodifficileper i
socialisti francesi rimasti orfani
diMitterrandportandoli di
nuovo algoverno. Ma ladura
sconfittadelle presidenziali del
2002 (al ballottaggio finirono
Chirace il nazionalistaLe Pen)
ha fatto ripiombare il Psf inuna
gravecrisi.Da cui nonè uscito
(si veda ladivisione sulla
Costituzioneeuropea)neppure
con la vittoriadi Hollande e
dellasua mozione (votati
direttamentedagli iscritti) al
congressodiDigione del2003.

LaGran Bretagnaè la patriadel
sistemabipartitico.La sfida per
chigovernerà è sempre fra
Laburisti e Conservatori anche
senonmancano altri partiti
come i Liberaldemocratici. Ma
il sistema maggioritarioa turno
unico li sfavorisce.Chi diventa
leaderdelpartitoche vince le
elezioniautomaticamente
diventaanche premier, cioè
Capodelgoverno. I Laburisti
hannoun “collegioelettorale”
formatoper un terzo dai
sindacati, un terzodal partitoe
un terzo daideputati. EBlair nel
‘94 fuscelto tramite primariedi
partito.Anche i Conservatori
nel2001 scelsero fra Ian
DuncanSmith e KenClark con
primarie fragli iscritti dipartito.
Si potevavotareanche per
posta.

InGermania i candidati sono
sceltidagli iscritti ai partiti.Non
esistono cioèprimarieaperte
agli elettori.Comunque inun
paese federalecome questo
sono i Landeradavereun
grandepeso. Cioè chi ha ben
governatonella sua regione
puòaspirarea diventare il
candidatocancelliereper quel
partito.Èquello che èaccaduto
con l’attuale premierGerard
Schroderche ha conquistato la
Spd per il modo con cui ha
guidato (dal1990 al1998) la
Bassa Sassonia. Lì emerse la
sua figura eda lì poi riuscì a
battereal congresso
straordinariodiLipsia il
presidentedelpartito Oskar
Lafontaineche peròaveva già
persocontro laCdu-Csu nel
1990.

L’attualeCapo delgoverno
spagnolo fuscelto come
segretariodelPsoe dopo la
sconfittadei socialisti con ilPP
diAznardel 2000.Zapatero fu
elettodal congressocon poco
piùdel41% dei voti. Poi però è
riuscitoa battere i popolari.
Primadi lui i socialisti, divisi per
lasuccessione dell’ex premier
FelipeGonzales fra il catalano
JosepBorrell e Joaquìn
Almunia, deciserodi utilizzare
leprimarie.Almunia che
Gonzalesaveva fatto eleggere
comesegretario delPsoe
cercavauna legittimazione più
larganella base delpartito, che
perògli preferìBorrell. La
diarchianon funzionòeBorrell
si dimisedacandidato premier.
Allorascese incampo Almunia
cheperò perse controAznar.

In Francia
sono gli iscritti
a decidere

Inghilterra, è
il capo del partito
il candidato

In Germania
pesano molto
i Länder

■ diVladimiroFrulletti /Roma

Spagna, Zapatero
era stato indicato
da un congresso

Lascheda

Primarie, tutti potranno scegliere il candidato
L’Unione adotterà la formula pugliese. Il programma di Prodi? Il «manifesto di Creta»
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È TOSCANA la prima (e fi-

nora unica in Italia) legge

che disciplina le primarie. La

normativa è stata utilizzata

daiDsper le regionali. E il 20

febbraio oltre 150mila citta-

dini toscani sono andati alle urne
(più di 600 i seggi sparsi in tutti i
287 comuni della regione). Per vo-
tare bastava essere elettori residen-
ti in Toscana e andare a uno dei
seggi predisposti in luoghi pubbli-
ci. All’elettore veniva consegnata
una scheda dove erano stampati i
nomi dei candidati fra cui ne pote-
va scegliere uno solo. I primi arri-
vati entravano in lista, ma con una
clausola (interna ai Ds) per garanti-
re comunque la presenza femmini-
le. Questi nomi poi sono comparsi
nelle liste di Uniti dell’Ulivo con
quelli indicati (senza primarie) da
Margherita e Sdi. Insomma per la
prima volta queste pre-elezioni so-
no state disciplinate e garantite (ma
anche pagate) da una istituzione
pubblica: la Regione. La legge to-
scana è stata approvata lo scorso 15
dicembre anche a seguito della

nuova legge elettorale regionale
che in Toscana ha abolito il voto di
preferenza. La normativa toscana
sulle primarie prevede che i partiti
o le coalizione possano utilizzarle
(non c’è quindi alcun obbligo per-
ché sarebbe anticostituzionale) per
selezionare i propri candidati. Sia
quelli che corrono per la carica di
consiglieri regionali sia quelli che
aspirano a diventare Presidenti re-
gionali. Due i modelli di primarie
previsti. Quelle cosiddette
“aperte”, a cui cioè possono parte-
cipare tutti gli elettori, e quelle defi-
nite “chiuse”, a cui invece parteci-
pavano solo i cittadini che hanno
deciso di iscriversi in certi albi.
Quest’ultima modalità è stata poi
limitata per venire incontro alle os-
servazione del garante sulla pri-
vacy. Così è stato stabilito che i
partiti o le coalizione che vogliono
seguire la strada degli “albi” devo-
no redigere un apposito regolamen-
to in cui sono indicate le procedure
e le modalità di voto che per gli
aventi diritto prevedano la possibi-
lità di esprimere la propria prefe-
renza in modo «personale, uguale,
libero e segreto». Condizioni esa-
minate e vigilate da un apposito
«collegio di garanzia». Per presen-

tare candidati alle primarie per il
consiglio regionale occorre racco-
gliere circa 2mila firme e presentar-
si almeno in sei circoscrizioni elet-
torali su dieci. Per la carica di presi-
dente invece ci vogliono fra le 5mi-
la e le 7mila firme. Le liste devono
poi essere formate da un numero di
candidati pari al numero massimo
previsto per ciascuna circoscrizio-

ne aumentato di almeno un’unità,
ma non superiore al doppio. Inoltre
non possono essere presentati più
dei due terzi di candidati dello stes-
so sesso. I nomi poi sono elencati
in ordine alternato di genere. Quan-
to alla corsa alla candidatura di Pre-
sidente della Giunta regionale de-
vono essere presentati almeno due
(ma non più di tre) candidati.

OGGI

ABolognanon
funzionano,aSienasì
Leprimarie per scegliere i
candidati sono un’esperienza
giàvista asinistra .Nel 1999a
BolognaSilviaBartolini fu
sceltadallo schieramento di
centrosinistraproprio con le
primarie.Sfidò l’outsider
GiorgioGuazzaloca del
centrodestraeperse.Ci
penseràpoiCofferati a
riportare lacittàa sinistra.
InveceaSiena le primarie
portaronobeneai Dsche
dopo la finedidel mandato
(quasi11anni) diPierluigi
Piccini scelserocon primarie
aperte agli elettori del
centrosinistrachi dovesse
essere il candidato sindaco
fraAnnaCarli e Maurizio
Cenni.Le vinsequest’ultimo.
Cennipoi èstato eletto
sindacoe il prossimoanno
cercherà laconferma. Meno
trionfanti invece quelledi
Grottaferrata (un comune dei

CastelliRomani dove
quest’annosi sono ritrovati a
votaremenodi millee
quattrocento (su 15mila
elettori).Piùsoddisfazioni
invece regalaronoa Trapani
per le provinciali del 2003
quandoparteciparono in
10mila elettori.

InPuglia lavittoriaa
sorpresadiVendola
Il caso Puglia èuno diquelli
cheha fatto scuola.Qui il
centrosinistra indeciso su
qualecandidatomettere in
corsaperbattere le destre
alla finesi ritrova asceglierlo
attraverso leprimarie
autorganizzate.Da unac’è
NichiVendoladi
Rifondazionecomunistae
dall’altraFrancesco Boccia
dellaMargherita. Già
consigliereeconomico del
ministrodell’industriaEnrico
Letta (ai tempi deigoverni
dell’Ulivo) e . assessoreal
bilanciodel comune diBari
Bocciaè il favorito anche
perchéè sostenutodai
principali partiti dell’Unione a

cominciaredal suo edaiDs.
Vendola inveceviene
considerato troppo radicale
perpoterconquistare il
consensodeipugliesi. Si
trattadiprimarie aperte.
Possonopartecipare tutti
quelli che sidichiarano
elettoridi centrosinistra . Alle
urne,unadomenica di metà
gennaio,vanno quasi in
80mila,e vinceVendola con il
50,8%.Vendola poibatterà
anche il governatore della
PugliaRaffaele Fitto.

InCalabriaecco
igrandielettori

L’elezione indiretta deigrandi
elettori è stata lastrada
calabreseper indicare Agazio
Loierocome candidato
dell’Unione allapresidenza
dellaRegione. I votanti sono
stati scelti per il 40% dai
partiti, per il 30% dagli eletti
(sindaci etc.) eper l’altro 30%
dalleassociazioni. Alla fine
erano in2571e (dietro
pagamentodiun obolodi10
euroa testa ) a votosegreto
hannoscelto Loiero.

In Toscana al voto in 150mila nella prima «volta» regolata con legge
La disciplina regionale prevede sia la forma «aperta» (a cui possono partecipare tutti gli elettori) che quella con «albi»
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Il presidente della Regione Toscana, Claudio Martini Foto Ansa
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